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«Azienda Italia» 
sotto esame 
Al via da oggi 
la missione Fmi 

• • KOM \ Pin in / i pubblica situ iziune 
economica i lira solto i s une Pei t isljic il 
posto ali «azienda Italia» sbarca os?qt a Rom i 
la missione del Tondo Monetano Inti'rnazio 
naie guidata dal capo del dipartimento euro 
peo Massimo Russo II Pini già nei giorn 
scorsi ha chiesto al governo di intervenire 
con decisione sul deficit 

La disoccupazione cresce inarrestabile, e cambiano (col tempo) anche 
le reazioni soggettive alla perdita del lavoro. In questi primi anni 90 
avanza un senso individuale e collettivo di perdita di fiducia e nascono 
nuovi conflitti tra generazioni, tra i lavoratori del Nord e quelli del Sud 

Senza posto, senza fiducia 
La disoccupazione nasce dalle dinamiche oggettive 
dell'economia, ma in rapporto ad essa vi sono una 
sene di reazioni soggettive che variano nel tempo. A 
partire da esse uno spaccato dell'evoluzione del co
stume degli italiani. In questi pnmi anni 90 essa su
scita un senso individuale e collettivo di perdita di fi
ducia nel futuro, mentre alimenta conflitti tra le ge
nerazioni e tra i lavoratori del Nord e quelli del Sud 

PIRRO DI SIENA 

• • ROMA Giovanni ha 35 
anni Vive in un piccolo comu
ne del Sannio, a un tiro di 
schioppo da Benevento, meta 
lino a qualche tempo fa delle 
sue serale, difficili da ncmpirc 
Ma adesso Giovanni va sempre 
più di rado nel capoluogo del
la sua provincia Nei bar del 
centro, di cui e stalo assiduo 
frequentatore, da un po' di 
tempo comincia a provare di
sagio Pnma conosceva tutu, 
ora invece e una icona di facce 
più giovani per lo più scono
sciute i>i sente come un pesce £ 
fuor d'acqua Ormai le sue -
giornate le trascorre quasi 
sempre in casa Si annoia cer
to ma che fare' 

Giovanni e un disoccupato 
da sempre, che non ha mai 
avuto una chiamata dal collo
camento Non che non abbia 
mai lavorato Anzi fino a tre o 
quattro anni fa, di occasioni ne 
ha avute più di una Lavori lutti 
>a ocra», naturalmente, ma al
cuni col tempo avrebbero po
tuto assumere ilcajattcre-di un i 
impiego stabile Ma a Giovanni v 

non andava di fare la trafila, 
aveva i suoi dinttt, un diploma 
di pento tecnico anche con un 
buon punteggio, due anni di <• 
università poi abbandonata 
per pigrizia, e probabilmente 
anche perchè era chiaro che la 
laurea non avrebbe aumentalo 
nò le sue prospettive di lavoro 
né elevato il suo status sociale 
E poi, forse senza nemmeno -
confessarlo a se slesso, il lavo
ro dipendente non gli andava 
propnogiù C infatti, una volta 
sola si era impegnato vera

mente, quando cioè aveva 
avuto la possibilità di lare il 
rappresentante Aveva aperto 
la partita Iva, acquistato l'auto
mobile con l'aiuto determi
nante dei genitori ma poi do
po qualche mese aveva capito 
che di soldi non se ne faceva
no facilmente E a poco a po
co, aveva lasciato perdere, 
senza però che venisse meno 
la convinzione che comunque 
non essere legati a un posto di 
lavoro fisso aumentava e non 
diminuiva le sue opportunità 

Ora Giovanni non la pensa 
più cosi Anzi dice di mangiar
si le mani, perchè proprio 
quando si è convinto che biso
gna adattarsi al lavoro dipen
dente, si è abbattuta la cnsi 
economica che il lavoro lo to
glie anche a chi ce l'ha Sa be
nissimo che non sarebbe stato 
facile trovarlo nemmeno pri
ma, in una zona in cui il tasso 
di disoccupazione ha sempre 
superato il 20%. Ma pensa an
che, che se avesse provato e ri
provato con tenacia e determi
nazione qualche cosa a 35 an
ni avrebbe trovato, come altri 
del resto 

La storia di Giovanni è per 
molti versi esemplare Essa è fi
glia della dura legge dei nume-
n dell'economia, del fatto che 
anche nella fase espansiva dei 
secondi anni Ottanta (quando 
Accornero e Carmignani in un 
libro allora mollo discusso so
stennero, dati alla mano, che 
la disoccupazione in Italia era 
ormai ridotta al fenomeno del-
l'inoccupazionc giovanile) 

per i giovani diplomati e lau
reati meridionali le prospettive 
di lavoro erano molto scarse 
Ma ci indica anche come nel 
corso degli anni sia anche mu
tato l'approccio soggettivo al 
tema della ricerca del lavoro e 
della sua mancanza Nel 1987 
Aris Accornero nel suo // lavo
ro come ideologia, ci ha ricor
dato che il rapporto col lavoro 
non solo sta alla base dei risul
tati economici oggettivi e a sua 
volta ne dipende, ma influisce 
ed è influenzato dai modi di 
pensare Ora al pari del rap
porto col lavoro, anche il co

me ci si relaziona al tema della 
disoccupazione costituisce un 
capitolo di quella che si può 
definire I evoluaione del "co
stume degli italiani» 

Anche da questo punto di 
vista tra gli anni Ottanta e que
sti primi anni Novanta sono 
cambiate molte cose E non 
solo nel gio' ano disoccupato 
meridionale Si guardi alla 
classe operaia del nord colpita 
dall attuale ondata recessiva 
Non e è solo preoccupazione 
e rabbia per il proprio destino 
individuale e collettivo ma 
qualcosa di più C'è differenza 

La disperata 
protesta dei 

lavoratori 
dell Esaro dei 
mesi scorsi A 

fianco del titolo 
disoccupati in 

fila al 
Collocamento 

In basso a 
sinistra, Luigi 
Frey, a destra 

Emilio 
Rebeccti! 

Le tre Italie dei disoccupati 
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cioè tra il trauma dei cassjnlc 
grati Fiat del 1980 e le lacrime 
dei lavoraton dell Innocenti il 
giorno in cui per 1 ultima volta 
sono usciti dai cancelli dellj 
loro fabbrica destinala a tra
sformarsi in un grande super 
mercato Come si sa quel trau
ma dell 80 fu drammatico co 
stellato di vicende individuali 
cariche di tragedia (crisi de 
pressive suicidi) in cui si me 
scolava la frustazione per la 
sconfitta politica subita e la 
sensazione di essere stati ta 
gliati fuori dal processo pro
duttivo Oggi alle sconfitte ì la
voratori hanno fatto in qualche 
modo il callo rimane la preoc
cupazione per il proprio futu
ro ma a tutto questo si aggiun
ge la sensazione di essere prò 
tagonisti e vittime di un "decli 
no di civiltà' Si tratta di quella 
civiltà industriale del «mungo 
lo» che ha segnato 1 intero svi 
luppo economico del paese 
del quale uno dei vertici - Gè 
nova - è giù da tempo investilo 
da una crisi irreversibile e che 
sembra essere mevsa in forse 
dal processi in alto di deindu
strializzazione E cosi il modo 
in cui centinaia di migliaia di 
lavoratori si rapportano al pen
colo della disoccupazione si 
mescola ali ostilità allo sposta
mento al sud di importanti atti
vità industriali È accaduto sen
za grande clamore a Mirafion e 
Arcse per I investimento della 
Fiat a Melf con più durezza e 
tensione a Pontedera per i pro
grammi Piaggio per la provin
cia di Benevento La disoccu
pazione suscita dunque ani
mosità e conflitti tra le divere 
parti del paese, col pericolo al 
nord di un ulteriore serbatoio 
di alimentazione del fenome 
no leghista 

Ma oggi suscita anche con
flitti tra generazioni Giovanni 
il trentacinquenne disoccupa
to di Benevento aveva molto 
sperato negli investimene 
Piaggio nella sua provincia 
Questa volta si è mosso per 
tempo si è rivolto al sindacato 

cercato unc'ie una raccoman 
dazione Ma le sue speranze 
sono subito deluse Se si han 
no più di 32 anni eia massima 
con la quale è possibile avere 
un contralto di formazione e 
lavoro non e è niente da fare 
«Con I aria che tira - conimeli 
ta Giovanni - e con la lendcn 
/j a sostituire con manodope
ra giovane i lavoratori di mez 
za età per quelli come me che 
• on hanno mai lavorato e è il 
rischio d i e non riusciranno a 
tarlo mai più Naacc cosi la 
consapevolezza di appaitene 
re al «nocciolo duro» della di 
soccupazionc italiana a quel 
la fascia cne sente di non avere 
più futuro E quando si giunge 
a questo punto non si cerca 
nemmeno più il lavoro 

E qui accade il «miracolo-
Giovanni non è '3iu disoccupa 
lo o meglio non lo è più uffi
cialmente perchè muovi ente 
ri «europei» con cui 1 Istat cen 
sisce il tasso di disoccupazio 
ne dicono che se u io non ha 
cercato lavoro almeno una 
volta negli ultimi trenta giorni 
dall.» rilevazione egli non è più 
considerato tale Una sorta di 
• morte civile dunque che n 
guarda le tante donne di mez 
za età espulse dal settore tessi 
le che non si riscrivono più al 
collocamento e ritornano a fa 
re le casalinghe ai tanti preca 
ri delle professioni autonome 
che - dopo 1 approvazione 
della minimum tax — si sono 
affrettati a cancellare la partita 
Iva ai tanti giovani che non si 
affacciano nemmeno al mer 
caio del lavoro E questo è for
se ]' segno più evidente che il 
modo in cui viene vissuta la di 
soccup.izione in questo peno 
do per tanti versi critico riflette 
alla lontana lo stesso senso di 
incertezza sfiducia nelle nsor 
se del paese prodotti dal pun 
to a cui sono le istituzioni e le 
classi dominanti, tiavolle dalla 
grave crisi della moralità pub
blica E Dio voglia che questi 
due sentimenti non diventino 
tutluno 
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Frey: «Nelle statistiche 
non si possono trovare 
tutti i dsoccupati» 
Nel commento alla rilevazione trimestrale sulle forze di 
lavoro di gennaio, l'Istat ha parlato di un fenomeno di 
«scoraggiamento». In altri termini, la disoccupazione 
non aumenta (resta stabile al 9,5 per cento) perché 
sempre più italiani «rinunciano» a presentarsi sul mer
cato del lavoro per cercarsi un posto, visto che è inutile. 
Cosa significa? Ne parliamo con Luigi Frey, economista 
del lavoro. \ , • 

ROBERTO GIOVANNI»!. 

• • ROMA «Che esista uno scorag
giamento dell'offerta di lavoro per 
mancanza di domanda di lavoro è 
cosa largamente nota Non c'è 
dubbio che una sene di persone o 
non cerca lavoro o non lo cerca 
più, perchè si convince che questo 
posto non lo troverà Tradizional
mente, dalle ricerche emerge un 
atteggiamento del genere a propo
sito delle donne mentre per i gio
vani il problema è quello di trovare " 
un posto a condizioni che sono ri
tenute accettabili» È la lesi di Luigi 
Trcy, che insegna Economia del 
Lavoro alla «Sapienza» di Roma e 
dirige il Ccres, un centro sludi vici- ' 
no alla Osi 

Ma In realtà, la disoccupazione 
aumenta o no? 

Non c'è dubbio e più che per le 
espulsioni soprattutto perchè chi si 
presenta sul mercato del lavoro » 
non trova un'opportunità E queste 
persone solo in parte diventano di
soccupazione in termini statistici, • 
cioè possono non esercitare quella 
ricerca attiva che è considerata dal 
pun'o di vista statistico indicatore 

essenziale della disoccupazione 
L'Italia al caratterizza già per un 
tasso di attività piuttosto basto 
rispetto ad altri paesi europei, e 
questo Indice continua a peggio
rare. 

A dire il vero e è solo un lieve calo 
legato alle difficoltà della congiun
tura Altra cosa è il calo che riguar
da soprattutto le donne In età inter
media, tra 130 e i 50 anni, e gli uo
mini oltre 140 Solo una quota mol
to piccola di queste persone estro
messe dall'attività produttiva ri
mangono nelle forze di lavoro, 
trovano un altro impiego in genere 
hanno un basso livello di istruzio
ne sono difficilmente nconvertibi-
li. a meno di una sena riqualifica
zione profcss'onale Questo è inve
ce un fenomeno strutturale, non 
congiunturale, che fino a poco 
tempo fa non si traduceva in un ca
lo vero e propno del tasso di attivi
tà, sostenuto dal continuo afflusso 
di donne e di giovani sul mercato 
dei lavoro, e in graduale crescita 
nei corso degli anni '80 

Come noto, una società può 

«reggere» anche con milioni di 
disoccupati. Ci sono gli ammor
tizzatori sociali, le famiglie, U la
voro nero. Un sistema che fun
zionerà nell'Italia degli anni '90? 

Quando le persone escono ufficial
mente dalle forze di lavoro, non è 
detto che escano davvero dal mon
do del lavoro E la sottoccupazio
ne, il lavoro precano sommerso o 
discontinuo, per definizione non 
può essere rilevata ufficialmente 
Chi viene espulso dall'attività pro
duttiva non esce definitivamente 
da un'attività reddituale si arrangia 
in qualche modo Un fenomeno 
che sussisteva in passato, e si ac 
centua adesso II problema è che 
in questa prima metà degli anni 90 
si mescolano più processi una 
strutturale e continua ristrutturazio
ne del nostro sistema produttivo, 
un momento congiunturale sfavo
revole l'incapacità del .erziano di 
assorbire su larga scala occupazio
ne aggiuntiva, come è avvenuto in 
passato Che questo abbia pesanti 
conseguenze sul piano sociale è 
tutto da approfondire, a seconda 
delle aree, delle persone coinvolte 
è chiaro che per una donna di età 
intermedia i problemi sono molto 
diversi se è inserita in nucleo fami
liare con più redditi o se è sola e ha 
figli a carico 

Possono essere utili forme di 
flessiblttzzazione del mercato 
del lavoro, come quelle oggi in 
discussione, a partire dal lavoro 
Interinale? 

Quando si discute di flessibilità 
non bisogna considerarla in senso 
restrittivo solo di salano, solo di 

mobilità, solo di tempo di lavoro È 
uno strumento che va adoperalo in 
lutti i suoi aspetti E a proposito del 
lavoro interinale bisogna in primo 
luogo che open correttamente il 
pencolo del capolarato è sempre 
presente Inoltre da noi potrebbe 
essere efficace se riuscisse a non 

.essere sostitutivo dello stock di la
voro già esistente ma se invece 
permettesse di esplicitare il lavoro 
nero e sommerso E una scommes
sa che si può tentare per ottenere 
questo importante risultato 

Per concludere, ci attende un ul
teriore deterioramento della si
tuazione occupazionale, oppure 
il peggio è passato? 

L occupazione nel terziario conti
nua ad aumentare anche se in mi
sura minore II problema è che og
gi questo incremento non è suffi
ciente a compensare le riduzioni 
nette di occupazione negli altri set
tori Credo che dopo il 19931 occu
pazione in Italia dovrebbe ripren
dere a crescere a un ntmo mode
sto ma è da vedere se basterà per 
assorbire I offerta di lavoro aggiun
tiva in particolare quella femmini
le che presto ripartirà E dopo la ri
forma delle pensioni è ovvio che 
molle persone in età avanzata do
vranno continuare a lavorare In
somma mi aspetto nuove tensioni 
sul mercato del lavoro, ma penso 
anche che saranno problemi gesti
bili c'è una notevole potenzialità 
di nuova occupazione, ad esempio 
nei servizi sociali, e il problema è 
usare bene le risorse per attivarla, e 
fare scelte di politica economica e 
sociale conseguenti 
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Rebecchi: «Perdere 
il lavoro, è una paura 
che domina sempre» 
«La paura di perdere il posto di lavoro7 È più importante 
della perdita stessa dell'impiego Perché domina sem
pre». Parola di Emilio Rebecchi, psichiatra, primario al 
Sant'Orsola Malpighi di Bologna È una paura costante, 
«che domina già nel momento della scelta», non vale per 
ì giovani, «tra loro oggi domina la fantasia» «Perdere il la
voro è perdere il ruolo nella società, andare in mobilità è 
come venire uccisi» 

RITANNA ARMENI 

• • ROMA Paura di perdere il la
voro Paura giustificata certo in 
tempi duri come questi ma senti 
mento che in qualche modo pre 
scinde dalla situazione contingen-
ie e richiama timon atavici moti 
dell animo inconsci «La paura di 
perdere il lavoro - spiega Emilio . 
Rebecchi, psichiatra, primario al 
Sani Orsola Malpighi di Bologna e 
dagli anni 60 impegnato nello stu
dio della soggettività del lavoratore 
- è persino più importante della 
perdita stessa Perchè domina 
sempre e non solo nel momento 
del pencolo concreto la vita del
l'uomo o della donna 

La paura di perdere il lavoro è 
quindi una costante della vita 
del lavoratore? 

Certo Domina già nel momento 
della scelta Quando si preferisce 
un lavoro sicuro ad uno magari più 
vano più interessante ma meno 
stabile E domina quando il lavoro 
lo si ha già e non lo si vuol lasciare 
Pensi ai medici pensi a tutti i pro

fessionisti che non vogliono anda
re in pensione Loro che il lavoro lo 
hanno avuto magan per un lungo 
tempo non vogliono tuttavia la
sciarlo La paura della perdita pre
scinde dalla condizione materiale 

Ma questo sentimento cosi domi
nante da cosa dipende? 

Perdere il lavoro a livello di incon
scio vuol dire perdere il ruolo nella 
società Rappresenta il ritomo al-
I infanzia Un bambino identifica 
1 adulto con il lavoro L adulto 
mantiene questa identificazione e ' 
vede nella fine del lavoro la perdita 
dell autonomia Pensi ali operaio 
che a Napoli si è suicidato per ti
more del licenziamento e alle sue 
parole Voleva rimanere un galan
tuomo non sapeva come presen
tarsi davanti ai figli La perdita del 
lavoro per lui significava perdita 
dell onestà e perdita del ruolo di 
padre _ 

Ma lui il lavoro l'aveva perso 
davvero. Lei dice che la paura è 
permanente. Quando la verifica? 

L ho verificata spesso di fronte alle 
nuove tecnologie Qui diventa evi 
dente e grandissima L'innovazio
ne tecnologica viene vissuta come 
qualcosa che ti porta via il lavoro 
La macchina è in grado di fare 
quel'o che fa il lavoratore quindi 
sottrae capacità e professionalità 

E il lavoratore come reagisce? 
Si difende ma la sua è una difesa 
tecnica Lavora sempre di più per
chè pensa di essere licenziabile e si 
ammala 1 lo curato di recente una 
lavoratnee di alta qualificazione 
che in questo continuo sforzo e di 
ventata anoressica 

E per i lavoratori in lista di mobi
lità? 

Questi vengono di fatto «uccisi» Mi 
esprimo un pò brutalmente ma 
questa è la realtà Si tratta di uno 
strato sociale preciso lavoratori e 
lavoratrici a bassa qualifica che 
vengono esclusi dal lavoro E loro 
vivono questo con gran senso di 
colpa Se vengo escluso-questo è 
il ragionamento magari mai fatto 
esplicitamente - è perchè non so
no abbastanza bravo non sono 
abbastanza produttivo o competiti 
vo i 

In Italia la disoccupazione è pre
valentemente giovanile, anche la 
•paura» lo è? 

Nei giovani oggi domina una lanta 
sia quella di non riuscirà mai a la 
vorare È questa una convinzione 
diffusa in quasi ogni strato sociale 
La paura di non lavorare in questo 
caso è precedente al lavoro è ad

dirittura a priori La convinzione di 
non poter avere una identità socia 
le porta alla emarginazione e alla 
droga 

Come ma! questa paura e cosi 
dominante In un paese come l'I
talia dove, come abbiamo visto, 
porta anche a gesti estremi, e 
non in altri paesi come gli Stati 
Uniti dove la precarietà anche se 
non amata è vissuta più tranquil
lamente? 

Perchè nell immaginano america 
no il lavoro e e Tiiiisce cambia si 
modifica peggiora migliora ma 
e e Da noi il lavoro quale uno te lo 
da E può anche non dartelo o può 
togliertelo Non e unn differenza da 
poco Pe-no la pju 'u di non avere 
il lavoro rimane nell inconscio 
Quando le aziende chiedono fles 
sibilita e si scontrano con 11 rigidità 
richiesta dal lavoratore si scontra 
no con meccanismi molto profon 
di D altronde gli studi sulla tlessibi 
lita dimos*rano ache questa è L/en 
sopportata soltanta da individui 
lavoratori psicologicamente forti 
nei quali la p.iura della pcidila e 
meno forte-

Oggi i lavoratori questa loro 
paura la urlano Fanno gesti 
eclatanti, si richiudono, come 
hanno fatto i minatori sardi R 
400 metri di profondi'» o minar, 
ciano il suicidio Come giudica 
questi comportamenti? 

Si tratta di un modo per souahzz*. 
re la paura anche se primitivo L 
comunque di comunicare con uh 
altri Quindi un fatto positivo 
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